
Quattro avvisi di garanzia
per omicidio plurimo
colposo. Si attendono
le autopsie delle tre

vittime, l’analisi della
scatola nera e il rapporto

sulle manutenzioni
La Scientifica sul luogo del disastro

Pioltello. Per il disastro sono indagati i vertici di Rfi e Trenord
i rendo perfettamente conto dell’ansia di
trovare un responsabile – mette le mani a-
vanti l’aggiunto Tiziana Siciliano – ma i-

struire un processo come questo è complicato, per i tan-
ti soggetti che coinvolge e gli interrogativi che solleva».
Per questo, insieme ai sostituti Maura Ripamonti e Leo-
nardo Lesti, la magistrata incaricata del disastro ferro-
viario di Pioltello ha cominciato a iscrivere nel registro
degli indagati i vertici delle due aziende interessate: Mau-
rizio Gentile e Umberto Lebruto, rispettivamente am-
ministratore delegato e direttore di produzione di Rfi,
Cinzia Farisé e Alberto Minoia, ad e direttore operativo

di Trenord. Reati contestati: disastro ferroviario colpo-
so e omicidio colposo plurimo. Rimandate al seguito
invece eventuali incriminazioni per le lesioni subite dai
46 passeggeri feriti.
Gli avvisi di garanzia consentiranno alle difese di no-
minare i periti per assistere alle autopsie delle tre vit-
time. E subito dopo chi parteciperà ai rilievi tecnici, af-
fidati agli ingegneri Fabrizio D’Errico e Roberto Luca-
ni nonché all’ispettore Polfer Angelo Laurino, che de-
critterà i dati della scatola nera. La Polfer non ha an-
cora depositato i suoi rapporti né le carte sequestrate
negli uffici: chissà se diranno chi ha ordinato di infila-

re quella zeppa di legno sotto il binario che collassava,
e se spunterà il rapporto obbligatorio della squadra
che ha operato. Sinora Rfi e Trenord si sono affidate a
stringati comunicati.
Invece non andrà lontano l’inchiesta sui 4 operai (co-
munque denunciati) che sono stati fermati mentre la-
voravano nella zona sotto sequestro: è del resto impro-
babile che con tute fosforescenti, caschi e strumenti vo-
lessero o potessero passare inosservati tra un nugoli di
polizia. L’area era sigillata da una vaga rete di plastica «fa-
cile da superare inavvertitamente». 
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Tumori del fegato, si testa
vaccino terapeutico sull’uomo
L’Istituto Pascale di Napoli è capofila in Europa L’Istituo nazionale dei tumori Pascale di Napoli

VITO SALINARO

a ieri è pienamente operativo
all’Istituto nazionale dei Tu-
mori "Pascale" di Napoli e al-

l’Ospedale "Sacro Cuore Don Cala-
bria" di Negrar (Verona), lo studio cli-
nico di fase 1 e 2 che valuta un vacci-
no terapeutico contro il tumore del fe-
gato. È l’unica sperimentazione del ge-
nere in atto nel mondo. Il prodotto si
chiama Ima970A, è specifico contro
l’epatocarcinoma ed è il frutto di un
investimento dell’Unione Europea
che, con 6 milioni di euro, ha finan-
ziato lo studio "Hepavac-101", di cui è
capofila il Pascale. Gli obiettivi: indur-
re nei malati una risposta immunita-
ria che favorisca un’ulteriore regres-
sione della malattia dopo le terapie tra-
dizionali; ritardare il ripresentarsi del
cancro dopo le stesse; o determinare
– è l’auspicio più grande dei ricercatori
– l’abbattimento delle recidive.
L’Italia è affiancata, in questa prima
parte del progetto, da ospedali britan-

nici, tedeschi, francesi, spagnoli e bel-
gi. L’arruolamento dei primi pazienti,
con malattia in fase iniziale, è partito.
«Lo stiamo preparando dal 2013 – spie-
ga il coordinatore scientifico del pro-
getto, Luigi Buonaguro, responsabile
della Struttura dipartimentale di Im-
munoregolazione dei tumori del Pa-
scale di Napoli –. Sia-
mo fiduciosi e con-
tiamo di poter avere
le prime risposte en-
tro giugno 2019». Le
fasi 1 e 2 dell’iter ri-
guardano la tollera-
bilità del vaccino e la
sua capacità di in-
durre una risposta
immunitaria dopo
che la malattia ha
mostrato una regressione grazie alle
terapie tradizionali (intervento chi-
rurgico, termoablazione o ablazione
mediante radiofrequenza e microon-
de, chemioembolizzazione, radioem-
bolizzazione). «Le prime due fasi sono

molto delicate – riprende Buonaguro
–, ecco perché, tra tutti gli ospedali
coinvolti, pensiamo di verificarle con
una quarantina di pazienti. Non vo-
gliamo indurre facili entusiasmi ma se,
come speriamo, al termine di questi
18 mesi, tutto dovesse procedere co-
me da previsioni, ci inoltreremo con vi-

vo ottimismo nella fa-
se 3 della sperimenta-
zione, e cioè quella
che serve a verificare
l’efficacia del tratta-
mento e per la quale i
pazienti saranno mol-
ti di più. Del resto –
aggiunge il ricercato-
re –, per il tumore del
fegato, terza causa di
morte per cancro nel

mondo, le opzioni terapeutiche dopo
il primo trattamento sono molto limi-
tate e la sopravvivenza, a 5 anni dalla
diagnosi, stante il ripresentarsi della
malattia, è limitata al 20%. Ecco per-
ché occorre insistere con la ricerca».

È quanto si sta facendo, in collabora-
zione con l’Università dell’Insubria,
anche nell’Ospedale di Negrar (strut-
tura della Congregazione dei Poveri
Servi della Divina Provvidenza, fon-
data nel 1933 da san Giovanni Cala-
bria), dove l’Oncologia medica è di-
retta da Stefania Gori, neopresidente
dell’Associazione italiana di oncolo-
gia medica: «Ima970A – dice – è un vac-
cino a base multipeptidica. I peptidi
contenuti nel vaccino sono seleziona-
ti dal tessuto tumorale di epatocarci-
nomi provenienti da centinaia di ma-
lati. I pazienti vengono sottoposti ad e-
sami di screening per verificare l’ido-
neità a partecipare allo studio, prima
di ricevere il trattamento locale stan-
dard. I soggetti che, dopo il tratta-
mento locale, non presentano evi-
denza di tumore, riceveranno il tratta-
mento sperimentale. Questo è un
campo affascinante della ricerca – con-
clude Gori –, confidiamo possa offrire
risposte importanti».
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Oggi è possibile trattare i tumori epatici di maggiori dimensioni,
multipli o localizzati in sedi "difficili" o tecnicamente complesse, grazie
alle nuove tecniche di radiologia interventistica. Queste terapie si
affiancano e non si contrappongono agli altri possibili trattamenti
chirurgici, chemioterapici e radioterapici, per la cura dei tumori. Si
tratta di procedure combinate che si svolgono in un’unica seduta in
cui si esegue la termoablazione e la chemio-embolizzazione arteriosa,
cioè chemioterapia selettiva, seguita dall’occlusione del vaso che
vascolarizza la lesione tumorale con grande efficacia e sicurezza.
Questi gli argomenti al centro del congresso "Mio Live 2018",
Mediterranean Interventional Oncology, che si conclude oggi al
Policlinico Gemelli di Roma, promosso dall’Istituto di Radiologia
dell’Università Cattolica e dall’Area diagnostica per immagini della
Fondazione Policlinico Gemelli. Il Mio Live 2018 è stato anche
l’occasione per presentare tre studi clinici contro i tumori epatici dei
ricercatori della Cattolica e dei radiologi interventisti del Policlinico: la
radioembolizzazione transarteriosa; l’utilizzo combinato di
termoablazione e chemioembolizzazione; l’utilizzo dell’approccio
transradiale per i trattamenti intra-arteriosi epatici. (V. Sal.)

GLI STUDI

Cattolica e Gemelli: nuove soluzioni di cura
grazie alla radiologia interventistica

Partito l’arruolamento
per lo studio clinico di
fase 1 e 2. Coinvolto

l’ospedale veneto
"Don Calabria"

Odio e bullismo spopolano sul web
Raddoppiano i minori con esperienze negative, sono il 13%
PAOLO FERRARIO
MILANO

ono sempre connessi ma anche maggior-
mente esposti ai pericoli della Rete: dal 2010
è più che raddoppiata, passando dal 6 al 13%,

la quota di ragazzi e ragazze che vivono esperienze
negative in Internet. Ambiente a cui accedono so-
prattutto attraverso lo smartphone, utilizzato per an-
dare online dal 97% dei ragazzi di 15-17 anni ma an-
che dal 51% dei bambini di 9 e 10 anni. È la proble-
matica condizione di tanti bambini e adolescenti, e-
mersa dalla ricerca “Eu Kids Online per Miur e Paro-
le O_Stili” su rischi e opportunità di Internet per bam-
bini e ragazzi, condotta dall’OssCom (Centro di ri-
cerca sui media e la comunicazione) dell’Università
Cattolica, in collaborazione con il Ministero dell’I-
struzione e l’Ats Parole Ostili (formata da Associa-
zione Parole O_Stili, Università Cattolica e Osserva-
torio Giovani dell’Istituto Toniolo). La ricerca è stata
presentata ieri a Roma in occasione dell’evento “Crea,
connetti e condividi il rispetto: un Internet migliore
comincia con te”, organizzato dal Miur per lanciare

S
il programma di iniziative sulla navigazione sicura e
responsabile in Rete previsto nella prima settimana
di febbraio. Data centrale sarà quella di martedì 6: a
Roma, al teatro Brancaccio, si celebrerà il Safer In-
ternet Day 2018, la Giornata internazionale dedica-
ta alla navigazione sicura in Rete e alle opportunità
che questa può offrire alle ragazze e ai ragazzi. Con-
testualmente, si terrà anche la seconda edizione del-
la Giornata nazionale “Un Nodo Blu - le scuole uni-
te contro il bullismo”. 
Il 31% degli intervistati nella fascia d’età 11-17 anni
ha dichiarato di aver visto online messaggi d’odio o
commenti offensivi contro un individuo o un grup-
po, attaccati per il colore della loro pelle, nazionalità
o religione. Di fronte a questi contenuti i ragazzi han-
no provato tristezza (52% dei casi), disprezzo (36%),
rabbia (35%) e vergogna (20%) ma nonostante ciò il
58% del campione afferma di non aver fatto nulla. Il
42%, comunque, ha cercato di aiutare la vittima.
Nell’ultimo anno, bullismo e cyberbullismo hanno
colpito, rispettivamente, il 10% e il 6% dei bambini e
ragazzi tra i 9 e i 17 anni, mentre il 19% ha assistito a
episodi di cyberbullismo e il 50% di questi non ha fat-

to nulla per contrastare i prepotenti.
La risposta ai pericoli della rete non è ancora ade-
guata. La ricerca evidenzia, infatti, che nel 35% dei
casi i ragazzi adottano un comportamento passivo,
sostanzialmente ignorando il problema o speran-
do che si risolva da solo. Nel 25% dei casi non par-
lano con nessuno delle esperienze su Internet che
li hanno turbati o fatti sentire a disagio e nel 27% dei
casi risolvono il problema chiudendo semplice-
mente la pagina web o l’app che stanno utilizzan-
do. Il 22% di chi ha avuto un’esperienza negativa su
Internet ha reagito bloccando un contatto sui social
network. Il 10% ha modificato le proprie imposta-
zioni di privacy in seguito a un’esperienza negativa
e solo il 2% ha segnalato contenuti o contatti inap-
propriati ai gestori delle piattaforme. Ma quando
decidono di rivolgersi a qualcuno, i ragazzi condi-
vidono i problemi causati dalla Rete con amici (47%)
o con i genitori (38%).
«Questi dati – commenta la ministra dell’Istruzione,
Valeria Fedeli – sono un ulteriore strumento per o-
rientare la nostra azione e ci dicono con chiarezza che,
vista anche la frequenza sempre più elevata con cui
le ragazze e i ragazzi navigano in Rete durante la gior-
nata, come comunità educante dobbiamo fare la no-
stra parte. Dobbiamo far sì che abbiano gli strumenti
per un uso corretto e attivo degli apparati di naviga-
zione, ma anche per orientarsi e saper leggere in mo-
do consapevole le informazioni che trovano in Rete
– sottolinea la ministra –. Non partiamo però da ze-
ro: il Miur è già fortemente impegnato affinché le ra-
gazze e i ragazzi possano avere una piena cittadi-
nanza digitale. La Rete è una grande opportunità, ma
dobbiamo fare in modo che i nostri giovani sappia-
no riconoscere e isolare i rischi e le situazioni pro-
blematiche che possono verificarsi navigando».
Tra gli strumenti di contrasto ai pericoli della Rete,
anche un Piano di azione integrato, che sarà elabo-
rato dal tavolo di lavoro interistituzionale che si in-
sedierà proprio durante il Safer Internet Day. «Ab-
biamo a disposizione un milione di euro per le azio-
ni di contrasto», ha annunciato Fedeli.
Venerdì 9 febbraio, inoltre, l’Università Cattolica di
Milano ospiterà “Parole a scuola”. «L’iniziativa rien-
tra a pieno titolo nell’attività di terza missione so-
ciale dell’ateneo, essendo volta a favorire l’applica-
zione della conoscenza per contribuire al migliora-
mento del tessuto sociale del nostro Paese», sotto-
linea Antonella Sciarrone Alibrandi, prorettore vi-
cario di Largo Gemelli.
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In campo. Contro le violenze 8 atenei fanno rete

Nasce il Viole-Lab: ricercatori
e pedagogisti da Nord a Sud

insieme per formare gli adulti
su abusi e maltrattamenti

MILANO

rrivare prima. Preparando i genitori, pre-
parando gli educatori, e poi gli assistenti

sociali, gli avvocati, i giudici, persino i poliziotti.
Serve una rete che dialoghi e collabori, per ri-
spondere alla più impellente questione del no-
stro tempo: quella della violenza sui minori.
La voce degli esperti riuniti da tutta Italia ieri al-
l’Università Bicocca di Milano è unanime: biso-
gna fare di più. Soprattutto innanzi all’abisso del
web, il terreno «che più ci spaventa e più ci in-
terpella» ha ricordato la pedagogista e deputata
del Pd Vanna Iori, fra le anime del Piano Infanzia
e delle leggi sugli educatori e sulla tutela dei mi-
nori stranieri non accompagnati. Un orizzonte,
quello della Rete, in cui violenze e maltrattamenti
si consumano con una gravità e una facilità i-
nauditi: «Ci servono dati, ricerche, monitoraggi
– è stato l’appello di Iori al mondo universitario
–. Per combattere abusi e violenze dobbiamo co-
noscere il fenomeno oltre la punta dell’iceberg,

che è soltanto quella delle denunce».
E gli atenei rispondono, con un progetto educa-
tivo e di rete presentato proprio ieri a Milano: si
chiama Viole-lab, vi partecipano 8 università ita-
liane (dalla Bicocca alla Cattolica di Milano, dal-
l’Università degli studi di Firenze a quella di Bo-
logna, Bari, Sassari, Salerno fino all’Università
degli studi Roma Tre) e si pone l’obiettivo di di-
ventare per la prima volta un riferimento scien-
tifico e culturale per le istituzioni e per il Paese nel
campo della violenza sui minori. «Il Laboratorio
nasce per richiamare l’attenzione su questo te-
ma – spiega la coordinatrice del progetto Elisa-
betta Biffi –, per sviluppare e promuovere strate-
gie e modelli di formazione pedagogica dedica-
ti ai professionisti che operano nell’ambito del-
la prevenzione e dell’intervento sulle piccole vit-
time». Non proprio fredda teoria, visti i casi che
sempre più spesso finiscono sotto i riflettori del-
la cronaca: gli abusi sessuali subiti in famiglia, i
maltrattamenti negli asili, bullismo e cyberbul-
lismo. «Manca ancora una conoscenza degli stru-

menti messi a disposizione dalle normative, di cui
pure ci siamo dotati» ha proseguito Iori. L’esem-
pio lampante è quello della videoregistrazione
dei colloqui, che dovrebbe garantire alle piccole
vittime di violenza la ferita d’una sola denuncia:
«Succede ancora troppo spesso invece – ha det-
to Iori – che questi colloqui vengano ripetuti più
volte, come se i soggetti chiamati alla tutela dei
minori non dialogassero affatto tra loro. Questo
in molti casi significa ridurre i minori al silenzio,
vanificando la denuncia».
L’altro “sogno” degli esperti è una rinnovata at-
tenzione delle istituzioni al ruolo dei genitori:
«Viole-lab nasce anche con l’obiettivo di rivol-
gersi a loro – prosegue Biffi – di formarli a un ruo-
lo che esige sempre più protagonismo». «È il con-
tenuto di una proposta di legge che ho avanzato
insieme a un gruppo di deputati lo scorso giugno
– ha concluso Iori – e intitolata "Disposizioni per
la formazione alla genitorialità e per il sostegno
alla responsabilità educativa dei genitori"». La
palla passa alla prossima legislatura. (V. Dal.)
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